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DEI  TESTI  DI  LINGUA 


Pregiatissimo  Sig.  Cavaliere, 


Q. 


'uesta  scritturella  che  mi  pre- 
gio intitolare  al  nomediV.S.,  chia- 
rissimo per  le  molte  pubblicazioni 
trecentistiche  curate  con  rara  va- 
lentìa e  diligenza,  io  1'  ho  tratta 
da  un  codicetto  Riccardiano  in  V 
cartaceo,  di  buona  lettera  della 
prima    metà    del    Secolo    W,    e 
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segnato  del  num.  1 756.  Questo  co- 
dice di  pagine  85  numerate  recto 
contiene  le  seguenti  scritture  : 

ì .  Epistola  di  S.  Girolamo  ad  Eu- 
stochio^  della  verginità,  pag.  1-65. 

2.  Sermone  intorno  alla  verginità, 
di  Anonimo,  pag.  65-75. 

5.  Epistola  di  S.  Girolamo  a  Si- 
gismondo (sic) ,  pag.  75-85  t. 

4.  Orazione  di  S.  Tommaso  d'  A- 
quino  da  recitarsi  prima  e  dopo  la 
Comunione^  pag.  85-85. 

Or  potrei  recare  in  mezzo  al- 
cuna cosa  dell'  esame  fatto  di  que- 
ste scritturelle  ;  ma  perocché  ne 
fu  detto  abbondevolmente  nella 
nota  40*  alla  prefazione  dell'  Epi- 
stole di  S.  Girolamo  fatte  volgari 
dallo  Zefii  e  ridonate  al  pubblico 
nel  1861,  da  chi  tolsesi  con  quel 
lavoro  la  briga  di  levar  via  un 
buon  dato  di  errori  ed  anacroni- 
smi in  fatto  di  attribuire  a  S.  Gi- 
rolamo   e    ad   altri    operette   del 


buon  trecento  clic  non  gii  si  ap- 
partengono (con  qual  frutto  poi 
lo  dicano  i  medesimi  sbagli  fran- 
camente ripetuti),  non  vo  qui  in- 
trattenerne V.  S.  ch.ma  col  ripe- 
tere il  già  detto. 

Profitterà  piuttosto  a  chi  legge 
udire  alcuna   congettura   mia   sul 
Sermone  che  or  mando  alla  luce. 
Dell'  autore  mi  par  vano  ricer- 
car più  oltre.   Egli  non   è    certa- 
mente  S.    Bernardo,    siccome   al- 
cuno mi   suggeriva,  conciossiachè 
spesso  ivi  trovisi  citato  non  altri- 
menti che  S.  Girolamo ,  S.  Agosti- 
no e  S.  Gregorio,  e  neppure  può 
essere  alcun  altro  scrittore  eccle- 
siastico  coetaneo   a   S.  Bernardo, 
quale  un  S.  Brunone   di   Solerla, 
detto  r Astense,  o  Ruperto  Abbate , 
morti  qualche  anno  prima   di  es- 
so ,  negli  scritti  dei  quali  trovansi 
più  o  meno  le  sentenze  adoperate 
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dal  nostro  Aiioiiinio ,  ma  non  \hìvo 

il  Sermone  desiderato. 

Il  qual  Sermone  non  ho  potuto 
rinvenire  neppure  in  Rabano  Mau- 
ro ,  né  in  Ugo  da  S.  Vittore ,  né 
in  S.  Raterio  vescovo  di  Verona, 
né  tra  gli  opuscoli  del  B.  Lan- 
franco e  di  altri  ancora  che  hanno 
scritto  e  sermoneggiato  tra  il  1000 
e  il  1200:  e  a  questa  ricerca  mi 
era  indotto  sul  dubbio  che  alcuno 
scrittore  del  secolo  XII  avesse  po- 
tuto simboleggiare  per  cotal  guisa , 
e  citar  Bernardo  col  titolo  di  San- 
to ,  però  clv  egli  fu  canonizzato  da 
pp.  Alessandro  IH  nel  1174.  Ho 
altresì  esaminato  qualche  antico 
codice  di  sermoni  latini ,  e  non  ne 
ho  tratto  altro  utile  che  di  venire 
nella  persuasione,  come  fin  dal  se- 
colo XIII  si  facessero  dagli  uomini 
di  chiesa  selve  assai  di  detti  e 
sentenze  di  Scrittura  e  di  Santi 
Padri,  in  servigio  di  chi  avesse  a 


predicare ,  e  quelle  s'  intitolassero 
bonariamente  Sermones.  Ma  da  que- 
sto fatto  se  ne  può  trarre  a  mo'  di 
congettura  che  lo  scritto  presente , 
intitolato  dall'  illustratore  del  co- 
dice, Sermone  sulla  v&rg'mita,  e  che 
io  direi  anzi  Tralkilello ,  sia  stato 
italianamente  imbastito  e  scritto 
da  qualche  pio  frate ,  direttore  di 
alcun  monistero  di  vergini  a  Dio 
consacratesi. 

E  forse  chi  avesse  1'  agio ,  co- 
me io  non  ho ,  e  la  pazienza ,  che 
a  me  non  farebbe  difetto,  di  fru- 
gar lungamente  nell'  archivio  cen- 
trale e  per  le  nostre  biblioteche, 
sì  che  potrebbe  venir  a  capo  di 
trovar,  fra  le  tante  memorie  dei 
soppressi  mouisteri  ,  da  chi  e  in 
cui  servigio  questo  castissimo  trat- 
tatello  fusse  compilato  ;  e  suppon- 
go che  anche  V.  S.  chiarissima  con- 
verrebbe meco  poter  colui  limitar 
le  ricerche  fra  il  1500  e  il  1530; 
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che  la  Uiigaa  si  par  tutta  mainata  di 
quel  tempo  o  poco  appresso.  Al  che 
si  aggiunga  che  fu  in  quella  etcì  il 
costume  di  compilare  operette  e 
scrittarelli,  tutti  per  cotal  modo  in- 
tessuti ,  secondo  vediamo  in  Frate 
Bartolommeo,  nel  Fior  di  Virtìi,  nei 
Gradi  di  S.  Gir,  ed  in  altri  aucora. 
Quel  che  io  trovo  di  particolare  nel 
Sermone  della  verginità  è  il  simbo- 
lismo che  vi  domina,  e  l' ordine  e 
la  proporzione  delle  parti  in  che 
Io  scritto  è  distribuito. 

Del  simbolismo  ne  rinvengo  e- 
sempii  nel  secolo  XV  e  nel  XIV 
ed  anche  in  tempi  remoti  assai 
più,  e  per  quanto  mi  sembra ,  egli 
è  un  fiore  della  letteratura  spon- 
taneamente cresciuto  e  con  affetto 
grande  educato  nei  chiostri  da  ani- 
ine  nobili  e  piene  di  un  sentire 
elevato  e  tutto  purezza,  da  crea- 
ture solite  ormai  a  considerare 
le   svariatissime    produzioni   della 
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natura  siccome  tante  lingue  che  lo- 
dano r  onnipotenza  e  bontà  divina, 
ed  altrettanti  richiami  all'  uomo 
eh'  ei  s'  esamini,  se  serva  ed  onori 
Iddio  secondo  il  fine  impostogli 
dal  Creatore ,  e  se  dall'  augello , 
dal  fiore,  dal  rivo,  nullo  argomen- 
to abbia  a  trarre  per  meglio  ri- 
spondere al  debito  suo.  È  la  poesia 
della  natura  che  s'  intreccia  con 
la  poesia  del  cuore  e  levasi  in  ver- 
ginale profumo,  ovvero  come  canto 
soavissimo  armonizza  con  le  armo- 
nie dei  cieli  in  cantare  inni  di  a- 
more  santo  all'  eterno  facitore  di 
tutte  cose.  E  se  il  meraviglioso  so- 
prannaturale, nato  dall'  arcana  co- 
municazione dell'  anima  con  Dio, 
sapea  fin  nell'  Vili  secolo  creare 
un'  incantevole  soavità  d'affetto,  ed 
offrirci  anche  sotto  un  cielo  men 
benigno  e  ridente  del  nostro,  in 
contrasto  di  cuori  ferrigni  e  spie- 
tati, anime  piene  di  una  dolcezza 
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paradisale  che  parea  ringiovanir 
r  uomo  fino  ai  tempi  beati  delia 
innocenza,  che  maraviglia  che  sot- 
to questo  nostro  cielo  d'  Italia  ri- 
dentissimo,  il  simbolismo,  la  leg- 
genda, il  romanzo  cavalleresco  e  le 
pie  illusioni  delle  sacre  rappresen- 
tanze, che  formano  la  parte  più  viva, 
efficace  ed  amena  della  nostra  an- 
tica letteratura,  non  pure  abbar- 
bicassero, ma  e  sì  n'  andassero  in 
rigoglio  potentissimo  ? 

Ma  basti  di  ciò.  E  neppur  mi 
occorre  notare  a  V.  S.  chiarissima 
l'ordine  mirabile  col  quale  è  par- 
tito questo  trattateli© ,  avvegnaché 
basti  il  leggerlo  per  darne  lode 
allo  scrittore  di  molto  ordinato  nel 
concepire  e  di  ben  aggiustato  nello 
svolgere  il  pensamento  suo. 

Non  mi  rimane  adunque  che  as- 
sicurarla del  non  essermi  preso  al- 
tra licenza  nel  trascrivere  il  codi- 
ce ,  air  infuori  del  togliere  fra  le 
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parole  quelle  lettere  oziose  die  si 
trovano  intruse  dagli  ignoranti  co- 
pisti., come  a  mo' d'  esempio:  gil- 
(jUo ,  folglie^  elio  SI,  cierli,  inclior es- 
sono e  simili.  Salvo  questo ,  dirò 
più  dovere  che  arbitrio,  e  qualche 
altra  consimile  inezia,  se  in  qual- 
che frase  dubbia  o  parola  errata 
mi  son  imbattuto,  non  ho  mancato 
notarla,  ed  ho  mantenuta  la  grafia 
del  codice,  ed  ho  procurato  sa- 
narlo laddove  guasto  era,  adope- 
randovi il  criterio,  però  che  soc- 
corso non  potea  avere  d'  altro  co- 
dice. 

V.  S.  potrà  ben  vedere  e  giudi- 
care se  alle  diligenze  poste  tenga 
dietro  il  buon  effetto:  che  se  la 
poca  perizia  mia  e  la  fretta,  la 
quale  non  mi  ha  permesso  di  ar- 
ricchire il  lavoro  come  pur  sareb- 
be stato  nel  mio  desiderio,  lo  mo- 
streranno al  pubblico  disadorno  e 
negletto  anzi    che  no,  tuttavia   la 
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lieta  accoglienza  clì'ei  si  avrà  dalla 
gentilezza  di  V.  S.,  in  cotale  ragio- 
ne di  studii  peritissima ,  gli  sarà 
a  difesa ,  ornamento  e  raccoman- 
dazione presso  gli  ammiratori  della 
medesima  e  passionati  cultori  del- 
l' aureo  Trecento, 

Coi  più  vivi  sentimenti  di^grato 
animo,  per  le  molte  cortesie  rice- 
vute, prego  intanto  V.  S.  ch.ma  a 
gradire  questo  presentuzzo  dal  suo 
sempre 

Firenze,  nel  lunedì  1.  del   iB6i. 


Obbmo  AlTmo  Servitore  ed  Amico 
F.  A.   i\I. 


Uobbiamo  sapere  che  la  ver- 
gine che  promette  et  consacra  la  vir- 
ginità a  Dio  è  detta  isposa  di  Cristo, 
onde  santa  Agniesa  di  ciò  glorian- 
dosi (1)  disse:  io  sono  disponsata  (2) 
a  colui  al  quale  servono  tutti  gli  an- 
geli, e  della  cui  bellezza  pare  che  si 
maravigli  il  sole  e  la  luna.  Ed  è  delta 


(1)  li  Cod.  groriandosi.  Idiot.  fior,  di  cui 
parecchi  esempi  ci  offrono  gli  anliclii  nostri , 
come  può  anche  vedersi  nei  Gradi  di  S.  Giro- 
lamo, Tav.  delle  voci,  p.   108. 

(2)  Disponsata  manca  nella  quinta  impres- 
sione della  Crusca. 
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questa  cotale  vergine,  isposa  di  Cristo 
perciò  ,  che  come  1'  amore  della  ispo- 
sa e  isposo  insieme  non  è  disonesto 
ma  legittimo  per  santa  cagione  (1)  , 
così  P  amore  della  vergine  a  Cristo 
debba  essere  casto  et  grande  e  bello  ; 
e  però  dice  la  sapienza  divina ,  la 
quale  genera  questo  amore  «  Ego 
mater  pulchrae  dilectionis  (2)  ».  Io  so- 
no madre  di  bello  amore  ;  volendo 
mostrare  che  gli  altri  amori  sono 
lordi  e  vituperosi.  Anche  è  detta  ispo- 
sa perciò ,  che  come  la  sposa  lascia 
per  lo  isposo  padre  et  madre  et  tut- 
to suo  parentado ,  così  questa  cotale 
vergine  tutti  questi  beni  del  mondo 
disprezza  per  Cristo  ,  dicendo  con 
santa  Agniesa  «  regnum  mundi  et  or- 
natum  saeculi  contempsi  (3)  per  amo- 


(1)  In  forza  cioè  del  sacramenlo  del  malri- 
monio.  Da  ciò  s'  intende  isposo  e  isposa  valer 
qui  marito  e  moglie  ;  e  con  (al  valore  manca 
alla  quinta  impress. 

(•lì  Cod.  pulci  e  dilezzionin. 

(5)  Cod.  contcmplis. 
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rem  domini  nostri  lesu  Chrisli  > ,  cioè , 
e  1  reame  del  mondo  e  1'  adornamento 
del  secolo  io  ò  ispregiato  per  1'  amo- 
re del  mio  Signiore  Giesù  Cristo ,  el 
quale  vidi ,  el  quale  amai ,  nel  quale 
credo. 

Anche  come  la  sposa  si  studia  in 
ogni  modo  di  piacere  allo  isposo  et 
guardasi  di  nollo  ofTendere ,  non  per 
timore  servile ,  ma  per  escellenza  et 
tenerezza  di  puro  amore,  così  deb- 
ba (1)  fare  la  vergine  a  Cristo  con- 
secrata  (2),  ond' è  perciò  che  dice 
san  Paolo:  la  vergine  è  quella  che 
sanza  marito  debba  essere  sollecita 
di  piacere  a  Dio  et  di  servirgli ,  ed 
essere  santa  della  mente  et  del  corpo. 
E  anche  è  da  pensare   che  come  gli 


(li  Debba  per  deve ,  alla  saneso  ,  uscita  re- 
golare della  coniugazione  rìebhare.  Cosi  altre 
volle  in  questa  scrittura. 

(2)  Il  coti,  ha  in  questo  luogo  :  dui  suo 
inposo.  Le  quali  parole  ho  tolte  via  perchè  im- 
brogliano il  costrutto ,  ed  io  1'  ho  per  una 
svista  del  menante. 
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re  e  gì'  imperadori  le  loro  ispose 
fanno  incoronare  e  fannole  chiamare 
reine  o  imperadricie,  come  si  mostra 
in  Assuero  che  fece  incoronare  E- 
ster  (1),  così  Cristo  farà  incoronare 
del  suo  eterno  reame  quella  vergine 
che  gli  è  fedele  isposa,  sicché  sia 
reina  del  cielo  come  egli  n'  è  re.  Que- 
sta corona  è  quell'  aureola  de  la  quale 
si  dice  comunemente  eh'  è  data  alle 
vergini ,  et  comunemente  lo  dicono  e 
Santi.  Questa  è  anche  quella  corona , 
la  quale  portò  1'  angiolo  a  santa  Ci- 
cilia e  al  suo  marito  Valeriano  in  se- 
gno et  onore  della  verginità.  Di  que- 
sta corona  dunque  è  incoronata  la 
casta  generazione  in  segno  di  vet- 
toria  che  anno  avuta  con  la  carne  et 
con  le  demonia  ;  onde  però  si  dice 
a  libro  della  Sapienzia  «  casta  gene- 
ratio  in  perpetuum  coronata  triuni- 
phat  »   (2j.    Quella   vergine   adunque 


(1)  Libro  d'  Ester,  cap.  Il,  v.   17. 

(2)  Sapient. ,  cap.  IV,  v.   i. 
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la  quale  queste  cose  non  pensando , 
si  lascia  torre  et  perde  sua  purità, 
e  per  alcuna  mala  amistade  cade  in 
alcuno  peccalo  carnale  con  qualunque 
persona  si  sia,  questa  non  si  può  dire 
vergine  né  imperadrice ,  ma  pessima 
e  adultera  meritrice,  et  però  non  può 
aspettare  la  corona  riservala  alle  ver- 
gini, ma  piuttosto  essere  in  eterno 
vituperata  e  dannata  se  per  grande 
penitenzia  la  sua  colpa  non  purga. 

E  se  noi  veggiamo  comunemente 
che  non  è  niuno  sì  povero  né  sì  vile 
secondo  il  mondo  che  non  si  tenga 
a  somma  vergogna  (1)  lo  fallo  della 
isposa  sua ,  ben  dobbiamo  credere  e 
essere  certi  che  sommamente  Cristo 
à  per  male  quando  quella  che  gli  pro- 
mise essere  sua  isposa  lo  lascia  o 
cambia  per  qualunque  uomo  terreno; 
0  per  altro,  o  per  altra  corruzione, 
sola  0  accompagnata,  sua  purità  perde. 


(I)  Fra  i  molti  modi  regisfiati  dalla  Crusca 
sotto  tenere ,  questo  non  v'  è. 
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0  veramente  misera  questa  cotale, 
perciò  che  morendo  in  istato  e  abito 
di  vergine  fia,  al  giudicio,  dinanzi  a 
tutto  il  mondo  giudicata  et  condannata 
come  pessima  meritrice  con  molta 
contusione  !  Molto  dunque  si  debbano 
guardare  le  vergini  e  religiose  d'ave- 
re amistà  carnale  denlro  o  di  fuori , 
però  che ,  come  dicie  santo  Agosti- 
no ,  nella  Regola  (1)  è:  ch'eziandio 
sanza  loccamento  o  accostamento  di 
corpo  fuggie  e  partesi  la  castità  per 
gli  isguardi  e  parlamenti  disonesti  ;  e 
però  santo  Girolamo  queste  cotali  a- 
mistadi ,  che  nel  mal  punto  si  chia- 
mano divozioni  (2i,  chiama  meretricie, 
e  dice  così ,  iscrivendo  a  una  gentile 
vergine    che   ebbe  nome   Eustochio: 


(1)  Cap.  XII.  ediz.  antica  ,  e  III.  ediz  mo- 
derna; e  S.  Girolamo,  ep  XXll  ad  Eusfocliio. 
n.  5,  peri  SCI'  adunque  anche  colla  mente  la 
verginità. 

{.'■2)  Divozione  nel  sijjnilìcalo  di  amistà,  ed 
anche  di  amistà  cattiva  r  caitiale,  inerita  os- 
servazione. 


I 

I 

I 
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Onde  sanza  nozze  cosi  nuova  giene- 
razione  di  moglie?  Onde  queste  con- 
cubine? Onde  queste  coperte  mere- 
tricie  (I)?  Or  così  egli  e  gli  altri 
santi  di  queste  maladette  devozioni 
parlorono  vituperosamente  perché  co- 
noscevano la  magagnia  e  1  vermine 
drento.  Pensino  anche  questi  a) ,  che 
queste  divote  cercano  che  '1  loro 
isposo  Cristo  ,  che  n'  è  geloso ,  facci 
di  loro  crudele  vendetta  ;  che  se  noi 
veggiamo  eh'  e  signori  mondani  tanto 
anno  per  male  da  coloro  che  con  loro 
donne  s'  impacciano ,  et  fannone  si 
grande  vendetta ,  ben  dobbiamo  cre- 
dere che  più  per  male  à  Cristo,  e 
più  vendetta  ne  farà. 

Miseri  dunque  et  nati  nel  mal  punto 
questi  cotali  divoti  che  cercano  avere 
per  divolc  le  spose  di  Cristo,  avendo 


(Il  Ep.  XXM  ad  Euslochio,  §   14. 

(-2)  Sottintendi  devoti ,  o  meglio,  che  fanno 
i  devoli  per  giuntar  femmine.  Ciò  si  rileva  più 
chiaramente  da  quanto  è  detto  più  sotto. 
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la  intenzione  rea  et  corrotta.  Concio 
sia  cosa  che  Iddio  voglia  gli  servi  fe- 
deli ,  non  solamente  delle  sue  ispose, 
ma  eziandio  di  qualunque  altra  minor 
cosa;  molto  (1)  sono  rei  et  disperati 
e  arditi  questi  cotali  che  alle  ispose 
d'  Iddio  mostrano  amore  vano  ,  e  vo- 
gliono istare  in  truffe  e  in  parole  non 
bene  convenevole  (2).  E  a  quegli  che 
si  iscusano  di  queste  amistadi  dicen- 
do che  san  Paolo  ebbe  per  divota 
santa  Tecla,  rispondo,  che  divozione 
di  Cristo  e  degli  Apostoli  alle  sanie 
donne  fu  onesta  e  santa  e  necessaria 
per  insegnare  la  via  della  salute: 
e  none  istavano  con  loro  in  truffe 
né  in  parole  lascive  come  fanno  egli- 
no con  le  loro  divote.  Abbiano  adun- 


il)  Cod.  molli. 

(2)  Stare  in  parole,  cioè  conversare,  e  stare 
in  trtiffe ,  ossia  spendere  il  tempo  in  liaie  ed 
isconei  motteggi,  si  vuol  nolare  in  servigio  della 
novella  ristampa  della  Crusca.  Convenevole  plur. 
invece  di  convenevoli ,  di  che  vcd.  Nannucci, 
Teorica  ecc.  cap.  111. 


i 
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que  licenza  di  prendere  colali  divote 
come  fu  santa  Tecla  se  si  sentono 
forti  e  disposti  come  fu  san  Paolo; 
ma  concio  sia  cosa  che  non  prendono 
la  più  santa,  ma  la  più  bella  e  la  più 
ricca,  né  curino  d'  insegnare  e  dare 
loro  de  beni  ispirituali  ma  piuttosto 
di  ritenere  de  beni  temporali ,  et  di 
stare  in  truffe  con  loro  e  in  lenita- 
de  (1),  e' non  si  possono  iscusare 
per  lo  esemplo  di  san  Paolo  e  d'altri 
santi  d'  avere  divote  ,  però  che  'I  loro 
amore  non  è  santo,  come, si  mostra 
per  gli  isconci  (2)  loro  segni  et  atti 
e  pensieri  ;  de  quali  (3)  santo  Giro- 
lamo parla  et  dice ,  che  'l  santo  a- 
more  non  à  lettere  né  imbasciate  con 
parole  dolci  et  lusinghevoli  e  innamo- 
raticcie  (4) ,  né  tovagliette  ,  né  sudarli 


(1)  Lenitade  penso  sia  usato  qui  per  sol- 
lazzo in  senso  (arpe.  Se  ho  dello  vero  ,  manca 
affallo  alla  Crusca. 

(2)  Cod.  iscolli. 
(jj  Soltinl.  devoli. 

(i)  Innamr.raticcia  manca  ai  Vocabolari. 
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vani ,  tornati  (  1  ,  né  cibi  et  beveraggi 
pregustati  e  assaggiati  (2).  E  santo 
Agustino  dice  :  Sermone  rado  e  aspro 
e  rigido  è  da  avere  colle  (emine,  et 
perchè  sieno  sante  non  sono  però  meno 
da  fugire ,  però  che  la  onestà  più  tira 
e  alletta  la  mente.  Onde  grandi  santi 
per  queste  amistadi  caddono  e  perde- 
rono  almeno  la  buona  volontà;  e  però 
lo  più  savio  consiglio  è ,  amare  tutte 
in  comune,  a  buona  fede  salvatica- 
mente,  non  prendendo  singulari  ami- 
stadi.  Però  dice  santo  Girolamo:  la 
femina  la  quale  tu  vedi,  e  odi  es- 
sere di  buona  coscienza ,  amala  di 
buon  quore ,  e  non  ti  curare  però  di 
molto  vicitarla  (3);  onde,  come  dice 
santo  Agostino  :  regola  da  amare  è  ne- 


(i)  Tornito. 

(21  S.  Gir.  a  .Nepoziano,  Ep.  XLV,  n.  S.  se- 
condo la  nuova  numerazione.  Questa  si  è  la  mi- 
glior lezione,  e  che  resta  pure  approvata  dal 
Cod.  Estense  del  sec.  XII. 

(  5)  Questo  luogo  del  S.  Dottore  è  ,  se  non 
erro  ,  una  parafrasi  di  sentenza  detta  alquanto 
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cessarla  a  salute,  e  questo  è,  che  chiun- 
que ama  altri,  ama  solamente  perchè 
egli  è  buono ,  e  acciò  che  sia  buono  ; 
onde  quando  1'  amore  si  genera  o 
notrica  per  bellezza  ,  o  per  ricchezza , 
o  per  altri  rispetti  mondani,  non  è 
buono  ,  anzi  è  da  Dio  maladetto  e  re- 
provato. Dunque  le  spose  di  Cristo 
che  vogliono  da  lui  essere  amate  et 
onorate  e  poi  in  eterno  coronate  si 
debbono  gareggiare  e  ,  come  dice 
santo  Girolamo,  per  una  santa  su- 
perbia fuggire  ogni  amistade  e  dime- 
stichezza d'  uomo  ;  che  per  certo  mal 
cambio  fa  chi  perde  Iddio  per  alcuna 
creatura. 

Perciò  che  questo  isposo,  comen- 
dando  la  sua  isposa  nella  Cantica,  di- 
ce ,  eh'  ella  è  come  giglio  fra  le  ispi- 
ne ,  veggiamo  come  è  vera  questa  si- 
militudine. 

Or  dico  ,  come  il  giglio  à  sei  foglie 
bianche  e   drento  tre  granella  di  fi- 


sopra  nel  medesimo  paragrafo  dell'  Ep  a  Nepo- 
ziano. 
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lieo  (Il  che  paiono  d'oro,  così  la  ver- 
gine debba  avere  sei  cose  le  quali 
guardino  e  conservino  la  sua  purità  , 
e  tre  modi  e  spezie  d' amore  perfetto 
di  carità ,  sanza  la  quale  la  castità  pia- 
cere a  Dio  non  puote.'  La  prima  fron- 
de di  questo  giglio  è  la  sobrietà  di 
cibo  e  di  bere,  onde  quasi  ispina 
che  questo  giglio  guasta  è  1'  ebrie- 
tade  e  golositade  ;  onde  leggiamo  che 
Lotto  perchè  s'  inebbriò  peccò  colle 
figliuole.  E  però  si  dice  ne  Proverbi  : 
lussu/riosa  cosa  è  'l  vino  nel  quale  è 
lussu/ria  (2),  e  san  Girolamo  iscriven- 
do dice  a  una  vergine  :  la  vergine  di 
Cristo  fugga  il  vino  come  il  veleno  (3). 
La  seconda  fronde  e  cagione  di  que- 
sto giglio  è  la  compunzione  e  fatica , 


(\)  Cosi  il  cod.  foree  per  trasponimento  ; 
onde  credo  che  dovesse  leggei'si  tre  fili  co  gra- 
nella che  paion  d'  oro ,  le  quali  parli  trovansi 
veramente  nel  giglio  o  iride  di  Firenze. 

Ci)  Proverb.  cap.  XX.  v.  {. 

(5)  S.  Gir.  ad  Eustochio. 
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e  così  per  contrario  la  spina  che  'I 
guasta  è  V  oziosità ,  la  quale ,  come 
i  Santi  dicono  ,  è  principale  cagione 
della  lussuria  ;  onde  dice  Iddio  per 
Ezechiel  profeta  ,  che  la  cagione  del 
peccato  de  soddomiti  fu  ozio ,  satu- 
ritade  e  superbia.  La  terza  fronde  è 
1'  abito  vile  e  aspro ,  però  che  come 
dice  santo  Bernardo  :  come  lo  cardo 
eh'  è  aspro  fa  lo  panno  dilicato ,  così 
V  abito  aspro  fa  V  animo  (1)  e  la  carne 
pura  ,  onde  il  dilicato  ornato  è  cagio- 
ne di  lussuria,  come  tuttodì  veggiamo 
e  per  le  iscritture  leggiamo.  Onde  si 
dice  nel  libro  de  Numeri  eh'  e  fi- 
gliuoli d'  Isdrael  peccarono  colle  fì- 
gliuole,ovvero  colle  donzelle, di  Moab, 
le  quali  furono  mandate  da  loro  or- 
nate così  che  cadessono  (2)  e  incor- 
ressono  nell'  ira  d' Iddio.  E  così  adi- 
venne ,   onde   furono   poi   isconfitti , 


(1)  Cod.   abito,  ripetuto   sbadatamente    dal 
copista  in  luogo  di  animo. 

(2)  Cod.  cosi  ornate  così  chadessono. 
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onde  contro  agli  ornamenti  e  dilicati 
vestimenti  parla  santo  Piero  e  san 
Paolo  e  gli  altri  santi  ;  e  se  questo 
si  vieta  generalmente  a  tutte  le  (1) 
secolari,  molto  più  certo  s'  intende 
delle  religiose ,  le  quali  si  deono  or- 
nare e  vestire  pure  dentro  dove  le 
guata  lo  sposo  loro,  et  non  debbano 
piacere  agli  uomini.  E  però  dice 
santo  Agostino  nella  Regola  «  non  af- 
fectelis  vestibus  piacere  sed  moribus  (2)» 
cioè ,  non  disiderate  piacere  co'  ve- 
stimenti ma  cogli  costumi.  E  così 
tutte  r  altre  regole  e  ordinamenti  co- 
mandano eh' e  religiosi  e  religiose  si 
vestano  vilmente  ;  onde  santo  Gre- 
gorio dice ,  che  se  peccato  non  fosse 
lo  dilicato  vestire  ,  Cristo  non  arebbe 
lodato  santo  Giovanni  Batista  della 
asprezza  del  vestimento  e  condannato 
el  ricco  della  dilicanza.  Pensino  adun- 
que  le  vergini   e   le  religiose  quan- 


(I)  Cod.  //. 

("i)  S.  Atisust.   Ri"g.  Gap.   MI.  a  principio. 


I 

I 


to  (l)a  Dio  dispiaccia  la  dilicatezza  de 
loro  vestimenli,  che  eziandio  alle  fem- 
mine e  uomini  secolari  sono  vietale  ; 
onde  leggiamo  di  santo  Agostino  che 
disse  :  io  mi  vergogno  di  portare  e 
preziosi  vestimenti,  e  però  mai  nollo 
porlo  |2),  e  se  m'  è  dato,  io  lo  vendo 
e  do  il  prezzo  a  poveri  ;  sicché  poi 
che  '1  vestimento  non  posso  fare  co- 
mune, almeno  il  prezzo  sia  comune. 
Cerio  dunque  è  segno  d'  anima  la- 
sciva e  vana  el  dilicato  vestimento. 
La  quarta  fronde  e  parte  di  questo 
giglio  è  la  guardia  e  ristrignimento  de 
sentimenti,  massimamente  degli  oc- 
chi e  degli  orecchi ,  onde  leggiamo 
che  Davit  e  molti  altri  caddono  per 
lo  isguardo  ;  e  però  dice  santo  Gre- 
gorio :  non  t'  è  lecito  di  guatare  (3) 
quello  che  non  l'  è  lecito  di  disidera- 
re  (4),  e  giusto    giudicio  d'  Iddio  é 

(I)  Cod.  quando. 

{•i)  Sottint.  il  vestimento  prezioso. 

(3)  Cod.  guata,  e  dopo  ,  disederare. 

(4)  S.  Gregor.  Moral.  Lib.  XXI  cap.  "2  in  cap. 
XXXI  V.   1   Job. 
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che  chi  usa  vanamente  V  occhio  di 
fuori,  giustamente  perda  lo  bene  den- 
tro dal  quore.  E  poi  (1)  sopra  quella 
parola  che  disse  Job:  io  feci  patio 
con  gli  occhi  miei  di  non  guatare 
quella  bellezza  la  quale  poi  mi  torni 
amara,  o  voglia  o  non  voglia;  per 
la  qual  sentenza  vuol  dare  a  inten- 
dere che  per  lo  malo  (2)  isguardo 
1'  uomo  n'  è  ferito  sì  malamente,  che 
contradicendo  la  coscienzia  e  la  ra- 
gione, pure  lo  vince  la  concupiscen- 
zia  ;  e  V  amore  e  la  bellezza  veduta 
sì  lo  occupa  la  memoria,  e  legala,  che 
dimenticare  non  la  puote.  E  santo 
Bernardo  dice,  che  '1  diavolo  per  far- 
ci cadere  in  concupiscenzia  usa  fra 
noi  pure  gli  nostri  sentimenti, mano, 
lingua  e  occhio,  e  asssomighagli  al 
coltello,  alla  lancia,  al  bastone.  Onde 
dice  che ,  uno    toccare ,  è   colpo   di 


(1)  Sottint.  dice;  ma  non  fa    che   riportare 
il  senso  di  una  parte  dell'  intero  capitolo. 

(2)  Cod.  ìnale. 
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coltello;  e  però  da  santi  Padri  nelle 
religioni  molto  è  vitati  questi  tocca- 
menti  di  vedere  o  di  toccare,  e  gra- 
vemente punivano  quali  trovassono 
fare  gioco  manuale  (1),  sappiendo 
che  '1  gioco  manuale  comunemente 
termina  in  ira  e  lussuria.  E  '1  par- 
lare della  lingua  dice  che  è  colpo  di 
lancia ,  onde  un  dolcie  e  amorevole 
parlare  molto  ferisce  il  quore.  Uno 
vano  isguardo  disse  che  è  colpo  di 
bastone,  però  che  ferisce  più  da  lun- 
ge  e  più  disavedutamente. 

La  quinta  fronde  di  questo  giglio 
è  modestia  di  parlare,  onde  ispina 
che  questo  giglio  guasta  è  la  loqua- 
cità del  laido  parlare.  Però  santo  Pao- 
lo dice  (2)  :  yli  mali  parlari  cor- 
rompono gli  buoni  costumi,  e  però  di- 
ce  un  savio  :   guardati   da   disonesto 


(1)  Fare  giuoco  manuale,  vale  a  dire  fare 
scherzi  o  prendersi  confidenze  coti  le  inani, 
che  noi  diciamo  metter  le  mani  addosso.  Me- 
rita avvertenza. 

(2)  Cod.  diciendo. 
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parlare  perchè  genera  e  notrica  diso- 
nestade  (1);  e  concio  sia  cosa  che  per 
abondanza  del  quore,  come  dice  Cri- 
sto, parli  la  lingua,  impossibile  cosa, 
che  abbia  onesto  quore  chi  à  la  lin- 
gua lasciva  ;  e  però  dice  san  Girola- 
mo :  lo  parlare  della  vergine  debba  es- 
sere rado,  modesto,  prudente,  e  orna- 
to non  tanto  di  eloquenza  quanto  di 
santa  vergogna. 

La  sesta  fronda  è  che  fugga  ogni 
dimestichezza  e  libertà  e  ogni  altra 
cagione  di  peccato  ,  però  che  la  di- 
mestichezza e  importunità  molti  ne  fa 
cadere;  onde,  perchè  Tamar  figliuola 
di  Davit  si  trovò  sola  col  suo  fratello 
Amon,  fu  da  lui  vituperata,  onde  egli 
fu  poi  morto ,  e  seguitóe  guerra  e 
morte  di  molte  migliaia  d'  uomini. 
Debbe  dunque  la  vergine  essere  ver- 
gognosa  e   salvatica  e  gelosa  di  sé , 


li)  Il  dello  di  questo  Savio  è  molto  appresso 
a  ciò  che  disse  S.  Ambrogio,  citalo  al  cap.  5, 
distinzione  56.  da  Fr.  Bartolomeo  in  Ammaeslr. 
degli  antichi. 
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onde  dice  san  Bernardo  :  sogliono 
quelle  che  sono  vergini  essere  sem- 
pre paurose  e  spaventate  a  ogni  a- 
spetto  d'  uomo ,  e  none  essere  mai  si- 
cure (1),  e  per  non  cadere  (2)  in 
cose  inlicite,  temere  eziandio  le  cose 
licite  e  sicure. 

Ecco  dunque  le  fronde  e  parte  di 
questo  giglio.  Per  le  tre  granella  che 
sono  dentro  s'intende  tre  modi  d'a- 
mare Iddio,  de  quali  parla  santo  Ber- 
nardo, e  dice  :  imprendi  d' amare  , 
uomo  ,  amare  dolcemente  ,  pruden- 
temente et  fortemente.  Sì  dolcemen- 
te che  nullo  altro  diletto  ti  vinca ,  e 
prudentemente  si  che  il  nimico  non 
t'inganni  (3),  fortemente  si  che  nulla 
aversità  ti  rompa  et  nulla  fatica  t' in- 
cresca. Overo  che  per  queste  granella 
s'  intendono  tre  cagioni  d'  amare  Id- 
dio, cioè,  perchè  egli  è  creatore,  re- 
dentore e  remuneratore ,  onde   dice 


(lì  Cod.  sicura. 
(•-')  Cod.  care. 
(3j  Cod.  inchanni. 
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santo  Bernardo  :  ringraziamo,  frategli 

nostri,  lo  nastro  Fattore,  e  amiallo , 

che  egli  è  nostro  Redentore,  ed  è  Re- 

muneratore. 

Troviamo  che  da  sei  cose  princi- 
palmente fa  bisogno  che  la  vergine 
si  guardi.  La  prima  è  superbia,  onde 
dice  santo  Agostino:  La  verginità  non 
solamente  è  da  predicare  che  s'  ami , 
ma  è  da  predicare  e  amonire  che  no- 
ne isvanisca  :  e  ragione  n'  assegna , 
cioè,  però  che  la  verginità  è  sì  gran 
dono  e  sì  grande  bene,  che  agevol- 
mente ne  cade  1'  uomo  in  superbia  ; 
onde  però  anche  dice:  quanto  mag- 
giore veggio  e  conosco  il  bene  della 
virginità,  tanto  più  temo  lo  furto  della 
superbia.  E  san  Bernardo  commen- 
dando la  Vergine  Maria,  che  fu  ver- 
gine e  umile,  e'  dice  così  :  bella  per- 
mistione  (1)  è  la  virginità  et  umiltà!, 
onde  molto   piace  a  Dio   quella  ani- 


li)  Permislione     dello     per    simililudiiie  , 
manca. 
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ina  nella  quale  l'umiltà  comanda  la 
virginità,  e  umiltà  l'adorna.  Anche, 
dice,  può  piacere  la  umiltà  se  pian- 
ge la  verginità  perduta;  ma  sanza 
l'umiltà  eziandio  la  virginità  di  Ma- 
ria non  sarebbe  a  Dio  piaciuta;  e  però 
ella  più  si  comenda  della  umiltà  che 
della  virginità,  quando  dice  '^respexit 
humililalem  ancillae  suae  ». 

La  seconda  cosa  di  che  si  debbe 
guardare  è  stoltizia,  cioè  difetto  di 
carità;  onde  si  legge  nello  evange- 
lio delle  vergini,  che  ebbono  le  lan- 
pane  sanza  olio,  cioè  gli  corpi  puri 
sanza  carità  dentro  nel  quore.  E  co- 
me la  Scrittura  dice  che  1'  amore  di 
Dio  è  onorabile  sapienzia,  così  pos- 
siamo dire  che  '1  difetto  d'  amore  è 
ditestabile  (1)  fatuità.  Che  grande 
istoltizia  è,  non  guardandosi,  quel 
difetto  che  nuoce  a  quella  cosa,  sanza 


(1)  Se  è  sta(o  fatto  luogo  nel  Vocabolario 
a  ditestnzione  per  detestazione,  potiebbesi  a 
parità  farlo  eziandio  a  ditestabite. 

3 
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la  qual  nuli'  altra  cosa  giova ,  cioè  la 
carità  ,  onde  dice  san  Bernardo  : 
castità  sanza  carità  è  come  lampana 
sanza  olio  ,  però  che  come  è  tolto 
r  olio  alla  lampana  non  luce,  così  la 
castità  sanza  carità  non  piace  a  Dio. 
La  terza  cosa  è  tiepidità,  la  qual 
suole  essere  nelle  vergini ,  però  che 
pare  loro  avere  poco  peccato  ;  perciò 
dice  santo  Agostino  che  Cristo  disse, 
che  '1  debitore  a  cui  fu  poco  perdo- 
nato poco  amava ,  ma  voi  acciò  che 
ardentemente  amiate  questo  isposo 
per  lo  quale  da  matrimonii  siete  par- 
tite ,  reputate  eh'  egli  v'  abbi  perdo- 
nati tutti  i  peccati  da  quali  v'  à  guar- 
date (1);  che  molto  maggiore  dono 
è  che  non  vi  lasciate  cadere  (2),  che 


{{)  Cod.  guardati. 

(2)  Se  il  Codice  non  erra  così  da  dire  che 
non  vi  lasciate  per  non  vi  lasciare,  evvi  luo- 
go a  interpretare  la  mente  dell'  Autore ,  quasi 
volesse  dire  :  perocché  molto  maggior  dono  fa 
a  voi  Iddio  concedendoti  la  virtù  di  non  ca- 
dere ,   di  quello  xia  ecc. 
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non  è  perdonare  e  rilevare  V  uomo 
poi  eh'  è  caduto.  Debbono  dunque  le 
vergini,  acciò  che  questo  sposo  fer- 
ventemente amino,  pensare  ora  della 
passione  (1) ,  ora  degli  altri  conti- 
novi benificii  della  loro  singulare 
vocazione  e  conservazione  (2)  da  pec- 
cati. 

La  quarta  cosa  è  macula  d'  ogni 
peccato ,  onde  la  vergine  è  come  il 
vestimento  della  porpora  e  di  bisso, 
nel  quale  ogni  macchia  ista  male , 
onde  dice  santo  Girolamo:  preclara 
e  nobilissima  è  la  virginità  se  non 
si  guasta  con  alcuna  macula  di  pec- 
cato,  e  quegli  che  anno  virginità  di 
carne  con  corruzione  di  mente  sono 
simili  a  sepolcri  di  fuori  dipinti  e 
dentro  puzzolenti. E  a  guardarsi  d'ogni 
macola  di  peccato  necessaria  cosa  è 
alla  vergine  considerarsi  ispesso  nello 


(1)  Pensare  usato  nel  2.  caso,  non  è  in 
Crusca. 

i2)  Conservazione  a  vece  di  preservamenlo 
merita  avvertenza. 
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ispecchio  della  santa  Scrittura  e  nella 
vita  de  santi  Martiri ,  e  di  pensare 
r  amore  e  1'  onore  che  mostra  che 
farà  lo  sposo  a  quella  vergine,  la  quale 
troverà  tutta  pura ,  e  la  grande  ver- 
gogna e  dannazione  di  quella  che  fia 
trovata  in  fallo. 

La  quinta  cosa  che  debbe  temere 
la  vergine  è  divisione  di  quore ,  ciò 
(1)  avere  altra  amistade ,  onde,  par- 
lando loro,  santo  Agostino  dice  cosi  : 
confitto  vi  sia  e  stia  sempre  nel  quo- 
re colui ,  il  quale  fu  per  voi  confitto 
in  croce.  Guai,  dice  1'  Eccresiastico, 
chi  à  il  quore  doppio  (2).  Doppio 
.  quore  certo  à  la  vergine  che  vole 
piacere  a  Dio  e  agli  uomini  del  mon- 
do ,  ma  per  certo  ninno  può  piacere 
e  servire  a  Dio  e  'I  suo  nimico.  Se- 
gno che  la  vergine  voglia  piacere  al 
mondo  è,  che  si  raffazzoni  di  fuori, 
eh'  è  'n  r  ornamento  del  quale  assai 
dicemo   di   sopra.  Deono  dunque   le 


(1)  Ciò  per  cioè.  Vedansi  esempi  in  Manuzzi. 
,2)  Eccl.  cap.   II.  V.   14. 
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vergini  di  Cristo  studiare  d'ornarsi 
dentro  e  non  di  fuori,  onde  dice  loro 
santo  Ambruogio:  la  nigrigenza  d' or- 
narvi più  piace  a  Dio ,  e  '1  disprez- 
zamento v'è  ad  ornamento;  però  nel 
Salmo  (1)  dice  «  Omnis  gloria  eius 
fìliae  regis  ab  inlus  »,  e  santo  Giro- 
lamo dice:  molto  per  certo  piace  a 
Dio  quella  faccia  la  quale  dispiace  al 
mondo  e  gli  uomini  non  cura  (2) ,  e 
san  Bernardo,  iscrivendo  a  una  ver- 
gine ,  dice  così  :  le  figliuole  di  Ban- 
billonia ,  cioè  del  mondo  tenebroso  , 
la  gloria  delle  quali  è  in  confusione, 
si  vestono  di  porpora  e  bisso,  avendo 
drento  la  coscienza  lorda  e  brutta , 
risprendono  d'  ornamenti  e  putono 
di  costumi  ;  ma  tu  per  contrario ,  di 
fuori  pannosa  e  dentro  ispeciosa,  piaci 
e  risprendi  agli  occhi  divini  e  none 
agli  uomini. 

(1)  Psal.  XLIV  V.   ti. 

(2)  Cod.  dispiace  al  gli  uomini.  Per  certo 
elle  vi  deon  mancare  le  due  parole  ctie  ho  sup- 
plite in  corsivo.  Anche  il  detto  più  sopra  loia- 
scia  supporre. 
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La  sesta  cosa  che  debbono  temere 
è  la'speranza, 'Onde  parla  santo  Ago- 
stino a  dieci  vergine,  e  dice  :  seguite 
r  Agnello'tenendo  perseverantemente 
quel  bene  il  quale  promettesti  ardita- 
mente ,  però  che  se  lo  perdete  non 
potrete  mai  fare  che  lo  ricoveriate , 
onde  la  virginità  perduta  non  si  può 
mai  ricoverare,  come  la  lampana  rotta 
non  si  può  sanare.  E  però  dice  Id- 
dio per  Amos  profeta:  La  vergine  è 
caduta  e  non  è  chi  la  rilievi  (1);  però, 
come  dice  san  Girolamo  :  quantunque 
Iddio  possa  ogni  cosa ,  non  può  su- 
citare  la  vergine  dopo  la  rovina  (2), 
cioè  nella  gloria  e  nello  stato  virgi- 
nale. Puolla  bene  recare  a  peniten- 
zia,  come  fece  la  Maddalena,  ma  per- 
chè la  virginità  è  singulare  dono  d'Id- 
dio ,  e  nullo  per  sua  forza  la  potreb- 
be avere  mai,  è  bisogno  che  la  ver- 
gine con  molta  umilità  questa  grazia 
a  Dio   domandi   con   continove  ora- 


(1)  Amos  cap.  V.  v.  2. 

\2)  Rovina  qui  vale  propriamente  caduta. 
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zioni ,  sicché  egli  che  n'  é  donatore 
ne  sia  conservatore.  E  massimamente 
istudi  in  umiltà,  però  che,  come  dice 
san  Gregorio:  per  bisogno  d'  umiltà 
è  bisogno  che  si  guardi  la  castità , 
però  che,  se  lo  spirito  nostro  umile- 
mente  SI  sottomette  a  Dio,  la  carne 
mai  non  gli  ribella, cosi  quando  l'ani- 
ma nostra  si  alza  (I)  contro  Iddio, 
la  carne  si  lieva  et'  falle  [vergogna. 
E  questo  si  dimostra  in  ciò  ,  che  in- 
fino che  Adamo  none  insuperbì,  né 
disubbidì  Iddio,  non  [sentì  istimoli  di 
carne ,  ma  incontanente  che  disub- 
bidì al  suo  Signore  lo  corpo  a  lui 
suggetto  gli  diventò  ribello  e  sentì 
movimenti  disordinati ,  onde  egli  si 
vergognò  e  coprissi.  Dunque  certa 
cagione  di  cadere  in  corruzione  è  la 
superbia ,  e  così  sommo  rimedio  e 
guardia  è  h  umiltà. 


;i)  Supplisco  il  verbo  che  manca  nel  Codice. 
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